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Il 24 dicembre Beirut al-Aqraa era due miglia al largo quando il suo peschereccio
iniziò ad affondare. Immediatamente si diresse a riva, ma a poche centinaia di
metri da essa il natante andò a fondo.

Insieme a due dei suoi lavoratori, Beirut nuotò verso la salvezza. Eppure tre dei
suoi fratelli dovettero essere soccorsi e portati in ospedale.

“Fortunatamente era circa l’una del pomeriggio”, racconta Beirut. “E alcuni altri
pescatori ci hanno visto e si sono precipitati ad aiutarci”.

L’incidente ha avuto gravi ripercussioni su suo fratello Nayef.

“Se fossi rimasto in mare più a lungo, sarei morto”, ha detto Nayef. “Da allora
vomito ogni  giorno.  E ho paura del  mare.  Non navigherò mai  più.  Preferirei
rimanere senza lavoro piuttosto che uscire di nuovo sulla barca di Beirut”.

Diverse barche di Beirut erano state danneggiate da Israele quando nel maggio
dello scorso anno attaccò Gaza in forze. Durante questo attacco, Israele prese di
mira il porto di Deir al-Balah, nel centro di Gaza, dove erano ormeggiate le barche
di Beirut.

Una delle barche risultò irrecuperabile.

Le autorità di Gaza hanno stimato che le perdite di Beirut causate dall’offensiva di
maggio sono state di circa $ 25.000. “Ma siamo più verso $ 30.000”, afferma
Beirut.

La  barca  affondata  il  24  dicembre  si  chiamava  Amal,  la  parola  araba  per
“speranza”. Era tra quelle danneggiate dalle schegge di una bomba israeliana a
maggio.

Per riparare correttamente la barca, Beirut aveva bisogno di circa 3 chilogrammi
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di fibra di vetro. Non poteva permettersi la fibra di vetro, quindi ha usato un
sigillante più economico.

Dall’attacco di maggio era stato in grado di continuare a lavorare come pescatore
usando Amal. Tuttavia, quando la barca ha iniziato a sgretolarsi il 24 dicembre, è
stato chiaro che il lavoro di riparazione non era stato adeguato.

Nessun risarcimento.

Beirut ricorda come fosse soprannominato “il re dei pescatori” perché “avevo
quattro barche”.

Prima dell’attacco di maggio, poteva guadagnare fino a $ 1.300 al mese. Ora
guadagna solo circa $ 300. “E nessuno ha pagato alcun risarcimento per la mia
perdita” afferma.

È  ben  documentato  che  Israele  attacca  spesso  direttamente  i  pescatori
palestinesi. Tra ottobre e dicembre è stato registrato dagli osservatori sui diritti
umani un totale di 73 incidenti in cui Israele ha aperto il fuoco sui pescatori di
Gaza.

Le forze navali israeliane hanno persino sparato due volte sui pescatori di Gaza il
giorno di Capodanno.

A Khader al-Saidi è stato ripetutamente sparato contro da Israele.

Nel 2017 a seguito di uno di questi episodi di violenza di stato Khader è stato
arrestato e detenuto per quasi un anno. È stato accusato di aver attraversato il
confine  di  pesca  consentito  al  largo  della  costa  di  Gaza,  un  confine  spesso
arbitrario.

Nel febbraio 2019 Khader era fuori a pescare con suo cugino Muhammad quando
sono  stati  attaccati  dalla  marina  israeliana.  I  due  uomini  hanno  cercato  di
scappare ma non ci sono riusciti.

La marina israeliana ha sparato circa 30 proiettili d’acciaio rivestiti di gomma
contro Khader, mentre suo cugino è riuscito ad abbassarsi e evitare i colpi.

Dopo essere stato colpito  a  entrambi  gli  occhi,  Khader è  caduto e  ha perso
conoscenza.



Racconta: “Mi sono svegliato quattro giorni dopo in un ospedale israeliano ad
Ashdod [una città portuale]. Ho sentito qualcuno che parlava ebraico e gli ho
chiesto ‘dove sono?’ Ma non ha risposto”.

Un medico, che parlava arabo, ha poi spiegato a Khader che aveva perso la vista
all’occhio destro.  Il  medico aveva previsto che il  suo occhio sinistro avrebbe
impiegato circa una settimana per riprendersi.

Nonostante soffrisse molto, Khader è stato incatenato a mani e piedi mentre i
soldati lo portavano al posto di blocco militare di Erez, che separa Gaza e Israele.

È stato scortato attraverso il checkpoint e abbandonato dai soldati israeliani. Un
uomo è venuto ad assisterlo e lo ha portato alla polizia locale, che ha chiamato
un’ambulanza.

Quando Khader è stato visitato dai medici a Gaza, hanno confermato che ora era
cieco da entrambi gli occhi.

Oggi Khader lascia raramente la sua casa. “Non ho alcun desiderio di incontrare
nessuno”, dice. “Israele mi ha trasformato in un mendicante”

Ha richiesto un’indennità di invalidità dall’Autorità Nazionale Palestinese ma non
ne ha percepita alcuna. “Ero il sostegno di tutta la mia famiglia allargata, nove
persone in totale”, afferma. “Ora dipendo dalle persone gentili che mi danno dei
soldi. Israele mi ha trasformato in un mendicante”.

Aprire il fuoco non è l’unico modo in cui Israele mina la sicurezza dei pescatori di
Gaza.  L’assedio  incessante di  Gaza ha causato  un calo  del  tenore di  vita  in
generale e in particolare tra i pescatori.

Molti pescatori non possono pagare il conto per i lavori di manutenzione delle loro
imbarcazioni. Le restrizioni all’importazione di Israele hanno anche portato a una
carenza di pezzi di ricambio.

La carenza significa che quando i pezzi di ricambio sono disponibili per l’acquisto
sono più costosi di quanto non fossero in precedenza.

Secondo un uomo che esegue lavori di riparazione sulle barche di Gaza, il prezzo
di un nuovo motore per una barca di medie dimensioni è ora di oltre 11.000
dollari, quasi il doppio di quello di dieci anni fa.



La conseguenza di lavorare su barche non idonee alla navigazione può rivelarsi
fatale,  come illustra la  storia di  Muhammad Musleh.  Muhammad, 40 anni,  è
annegato a settembre quando la barca su cui stava pescando si è capovolta. Il suo
motore aveva smesso di funzionare [lasciandola in balia delle onde, ntd].

Suo fratello, Alaa, ha ammesso che la barca non era in buone condizioni. Ma la
famiglia ha dovuto continuare ad utilizzarla per necessità economica.

“Se avessimo avuto i soldi per comprare un altro motore, non avremmo perso
Muhammed”,  afferma  Alaa.  “Ma non  potevamo permettercene  uno  nuovo.  E
ancora non possiamo”.

“So che è stato sbagliato per noi andare in mare aperto”, ha detto. “Ma non
avevamo altra scelta. Sono padre di quattro figli, Fayez [un altro fratello] ne ha
tre e anche Muhammad ne aveva quattro. Chi altro darà da mangiare ai nostri
figli?”

Ahmed Al-Sammak è un giornalista che vive a Gaza.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)


